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I
più pessimisti, di solito, sono i
tassisti. La radio è la loro compa-
gna di viaggio e in questi giorni
ascoltano, scuotendo il capo, le
croci degli indici di borsa, come

una litania funebre. Tengono il conto
delle banche che chiudono, ma pro-
prio loro, così corporativi, si lanciano
in lunghe maledizioni: «Hanno fatto i
soldi sui nostri debiti. Ci hanno dissan-
guato. Ora possono pure crepare».
Qui, a livello della strada, l’opinione
più diffusa è che le banche falliscono
per troppa avidità. Non è un giudizio
scientifico, ma etico. È per questo che
i tassisti, senza troppa coerenza, sop-
portano con un certo mal di stomaco il
salvataggio dello Stato.

La questione che tiene in ansia i tas-
sisti, e miliar-
di di altre per-
sone, quando
rimbalza sui
giornali diven-
taun po’ più fi-
losofica. Il
crac dei mu-
tui, il nome
con cui questa
crisi rischia di
passare alla
storia, rispol-
vera tutti i no-
stalgici del
NewDeal.Tut-
ti quelli che
avevano sbuf-

fato contro il liberismo, bestemmiato
Reagan e la Thatcher, e digrignato i
denti davanti alle ricette dei Chicago
Boys, ora stanno lì a ripetere: ve l’ave-
vamo detto. E così sia. Il passo succes-
sivo è mettere in croce l’efficienza del
libero mercato. Come si sa questa è
una tentazione antica e ha a che fare
con la scelta tra sicurezza e libertà. La
sicurezza significa Stato, la libertà è la
dea del mercato. L’unica cosa certa è
che, finora, nessuno ha trovato un’al-
ternativa reale al capitalismo. Chi ci
ha provato ha prodotto disastri uma-
ni, politici e economici. Il problema,
come sosteneva Schumpeter, è che il
capitalismo ha un brutto carattere:
crea e distrugge. Quando gli uomini
esagerano e cercano scorciatoie per
arrivare al cielo, il dio mercato li (...)
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S crivere un articolo
sulle incoerenze di

Daniela Santanchè, per
esempio,sarebbefacilissimo:giànescris-
siunoquandoleipassòallaDestra.Doma-
ni magari ne scriveranno uno quelli della
Destra, è solo una questione di punti di
vista, lo schema resta rudimentale: si
prendonodichiarazionirilasciateinperio-
di diversi (su Berlusconi, sul Fascismo, su
La Russa, su Billionaire, su qualsiasi co-
sa) e si mettono a confronto: dopodiché
ciascuno rileverà ciò che vuole. Noi gior-
nalisti abbiamo fattomilionidiarticoli del
genere, eperò hocome l'impressione che
di certe incoerenze ormai non freghi più
niente a nessuno. La Santanchè è solo un
pretesto, una sua coerenza oltretutto ce

l'ha: sono leparole inge-
nerale (ciòdicuiviviamo
peraltro noi giornalisti)

asembrarmisemprepiùirrilevantirispet-
toalla formazionediunapubblicaopinio-
ne. Le parole sono ormai troppe, milioni:
tutti dicono tutto e nessuno ricorda nulla.
In Tv sono solo un corredo dell'immagi-
ne, battute che sconfiggono contenuti.
Non importa a nessuno che cosa dicevi o
sostenevi: importa che cosa dici che farai
in quel preciso momento. E non ho idea
seilcattivosaldotra ildettoe ilridetto, tra
il detto e il fatto, tra quanto promesso e
quantomantenuto,siail lascitodiunavec-
chia cultura democristiana oppure un'
inestirpabile peculiarità italiana o forse il
cinico segno di una civiltà intera.

«Vi racconto tutto
di Carla Bruni

(che mi ha lasciato)»
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DE FRANCESCO, FOA, PARIETTI, RAVONI E SCOLARI

ALLEPAGINE2-3-4-5-6

la crisi finanziaria

FILIPPO FACCI

GIAN MARCO CHIOCCI A PAGINA9

APAGINA 8

Tutte le bugie
che vi dicono
sulla scuola
Francesca Angeli

Voto in condotta, grem-
biule per tutti, ritorno
del maestro unico. So-
no tante le novità della
riforma della scuola.
L’opposizione tenta di
smontare il lavoro del
ministro Gelmini con
fantasiose invenzioni.
Ecco i veri contenuti
della riforma.
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Otto ideepersalvare ilportafoglio
Bush: «Gravi rischi se non passa il piano». Ancora paura in Europa. Ma possiamo difenderci così
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Lavirtù degli imbecilli

Spazzatovia il clandeiCasa-
lesi, o almenounabuona fet-
ta della banda che annovera
macellai sanguinari e collet-
ti bianchi, creata dal più fe-
roce dei camorristi. Presi
boss, gregari, guardaspalle.
Oltre cento tra soldati e co-
lonnelli. Presi soprattutto i
killerdeiseinordafricani cri-
vellati dai proiettili a metà
settembre.Sono nomi noti ai
carabinieri di Caserta, auto-
ridi questadoppiaoperazio-
ne anticamorra.

Alcamorrista50milaeuro.Per levacanze
Blitz contro i Casalesi, 107 arresti. Ecco il loro libro dei conti: stipendi da 5mila euro. E premi extra
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La ragione per cui il Congresso ame-
ricano ha rifiutato, per ora, il pia-

no di salvataggio è che gli elettori han-
no giudicato ingiuste e non eque (...)

I l presidente della Confe-
renza episcopale italiana

s’è accorto che in chiesa,
quella con la «c» minusco-
la, si sta esagerando, forse
perché nella Chiesa con la
«c» maiuscola qualcosa
nonva. Deo gratias. Il richia-
mo è risuonato forte e chia-
rodomenica scorsa. Il cardi-
nale Angelo Bagnasco ha in-
vitatoa celebrare i matrimo-
ni «all’insegna della massi-
ma sobrietà, senza nulla
concedere a (...)

Stefano Lorenzetto

Quei matrimoni scostumati
DA RITO SACRO A FESTA DEL CATTIVO GUSTO

L’unanime solidarietà a Rena-
to Brunetta ha cominciato a

incrinarsi ieri verso (...)

Michele Brambilla
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(...) originalità e personali-
smi». I giornali hanno cre-
duto che l’omelia fosse una
reprimenda per le coppie
alla Briatore-Gregoraci e
per quei ministri del culto
disponibili al ruolo di com-
parse sul set di un sacra-
mento ormai trasformato
in evento mondano. Si ve-
de che i giornalisti frequen-
tano poco le chiese. No,
l’arcivescovo di Genova
parlava a tutti i promessi
sposi.

Ho notizie di prima mano
- al pari di sua eminenza,
immagino - su ciò che acca-
de in giro per l’Italia duran-
te le nozze, tanto che con
alcuni fotografi sto pensan-
do a un libro per immagini
sull’argomento. Per rispet-
to della privacy e per carità
cristiana manterrò una cer-
ta vaghezza su nomi e loca-
lità. Nell’ultima predica,

udita con le mie orecchie in
una chiesa di montagna, il
miracolo delle nozze di Ca-
na («nozze di Canna», nel-
la lettura di una testimone,
salita all’ambone probabil-
mente dopo essersi fumata
uno spinello) è stato così ri-
evocato dal celebrante: «A
un certo punto Maria si ac-
corge che è finito il vino
per i commensali. Allora si
rivolge a suo Figlio e gli di-
ce: “Gesù, qui siamo nei ca-
sini, non c’è più niente da
bere”». Era la Madonna
dei camalli, e noi non lo sa-
pevamo.

La psicopedagogista Pa-
trizia Stella, presente lo
scorso 8 giugno alle nozze
della figlia di un’amica ce-
lebrate all’aperto in un cor-
tile di Milano, mi ha raccon-

tato che il sacerdote ha so-
stituito le Sacre Scritture
con un brano di padre Er-
nesto Balducci, defunto lea-
der del dissenso cattolico,
e al termine dell’unica let-
tura del Vangelo ha omes-
so di dire «Parola di Dio»
perché, ha specificato il po-
co reverendo, «non ne ab-
biamo alcuna certezza».
Rampognato al termine
del rito, il prete diocesano,
tale don Aldo, s’è difeso di-
cendo che ormai la gente
non accetta più «le magie
dei sacramenti» (testuale).
Del resto è per aderire al
linguaggio della gente che
un vescovo veneto ha esor-
tato nel seguente modo i ra-
gazzini durante la cresi-
ma: «Dovete fare dello Spi-
rito Santo il navigatore Gps

che orienta la vo-
stra vita». Non
ha specificato se
Tom Tom o Gar-
min.

Sette spose su
10 in procinto di
recarsi in chiesa
ordinano al foto-
grafo di scattare
la sequenza del-
la vestizione,

cioè vogliono essere ritrat-
te senza l’abito nuziale.
Ogni album che si rispetti
deve aprirsi con questo dé-

filé di biancheria intima.
Sono addirittura le madri a
spalancare le porte della
camera: le figlie si limitano
alle gambe. Molte si fanno
trovare in reggicalze e mu-
tandine di pizzo, senza reg-
giseno, ma capita pure che
la futura signora riceva l’in-
truso sdraiata dentro la va-
sca da bagno. I maschietti
si adeguano: in slip mentre
si fanno la barba.

Un parroco della Valpoli-
cella, terra di vino buono, è
solito «intervistare» i nu-
bendi dall’altare. «Dove la-
vori?», chiede alla sposa.
Ottenuta risposta, gigioneg-
gia: «Vengo a trovarti».
L’ultima volta ha domanda-
to a una procace testimo-
ne: «Sei sposata?». Lo era.
«Peccato!», s’è rammarica-
to l’arzillo prevosto. Un
confratello della zona pre-
dica così circa i doveri co-
niugali: «Fate e fatevi tutto
quello che vi dà piacere.
Ciò che è gradito a entram-
bi non è mai peccato». Che
corrisponde alla teologia
del corpo disegnata dal suo
conterraneo e compagno
di bagordi Milo Manara,
persona di ampie vedute, e
che vedute.

Com’è triste consuetudi-
ne ai funerali, anche ai ma-
trimoni scrosciano gli ap-

plausi sollecitati dal cele-
brante, tanto comprensivo
da tollerare che certe spo-
se mastichino chewing-
gum per tutta la durata del
rito, altro che il digiuno eu-
caristico a partire dalla
mezzanotte in vigore fino
al 1953. Lo stesso celebran-
te dopo lo scambio degli
anelli incita il marito in ca-
lo di zuccheri, e anche di
spermatozoi stando alle ul-
time statistiche andrologi-
che, a offrire una subita-
nea prova di virilità alla
moglie: «E adesso su, dalle
un bacio!». Tirato a cimen-
to dal ministro di Dio, il neo-
sposo si lancia allora in
quello che in Italia un tem-
po si chiamava «bacio alla
francese» e in Francia «ba-
cio alla fiorentina», oggi no-
to come «bacio profondo»,
lo stesso che la Chiesa me-
dievale proibiva persino
nei rapporti fra coniugi, in-
somma la slinguazzata.

Gli addobbi floreali sono
stati adattati ai mutati co-
stumi liturgici: in crisi fre-
sie, calle, gladioli e lilium,
ora vanno di moda mele,
pere, ciliegie e limoni, in-
frammezzati nella stagio-
ne estiva dalle spighe del
grano, ieri simbolo di una
presenza nel tabernacolo,
oggi sinonimo di un’assen-
za nel portafogli. La sceno-
grafia è allestita su misura
per il reportage fotocine-

matografico. Di norma do-
vrebbero provvedervi i pro-
fessionisti del ramo, che
nel 1996 erano obbligati a
partecipare a un apposito
corso di formazione bandi-
to dalla curia diocesana, a
versare 100.000 lire e a re-
stringere l’uso del flash al-
la sola benedizione degli
anelli. Altri tempi: adesso,
come documentano alcune
buffissime foto che ho qui
sott’occhio, non è raro in-
cappare in cameraman, an-
zi camerawoman, in tona-
ca, suore per capirci, più
abili con la Sony che col ro-
sario. I preti usano il radio-
microfono auricolare co-
me le star del rock; d’esta-
te calzano i sandali e indos-
sano i bermuda sotto la pia-

neta. Non manca il parroco
patriota che celebra le noz-
ze con in testa il cappello
da alpino.

Fuori dalla chiesa è an-
che peggio. Il neosposo uso
a contornarsi di amici inge-
gnosi può trova-
re una lapide che
reca scolpite la
sua data di nasci-
ta e quella di
morte (quest’ulti-
ma coincidente
col giorno del ma-
trimonio, va da
sé): anziché ar-
rabbiarsi, è tenu-
to a esibirla agli
astanti toccandosi scara-
manticamente i pendagli.
Riso e confetti non bastano
più. Ho visto giovanotti cre-

sciuti con la colonna sono-
ra dello spot Barilla, quella
di Vangelis che gli organi-
sti suonavano regolarmen-
te ai matrimoni negli Anni
80, arrampicarsi fin sul tet-
to della chiesa e scaricare
sugli sposi, all’uscita, ma-
stelli colmi di pennette e
maccheroncini. Ho visto
coppie obbligate con la for-
za: lui a togliersi le scarpe
di vernice nera e i calzini
grigio-perla per immerger-
si in una piscina d’acqua
gelida improvvisata sul sa-
grato, lei a ricoprire terri-
ne di fragole con un’allusi-
va spruzzata di panna. Ho
visto spose alzare genero-
samente l’abito di raso con
strascico, mostrando cosce
e lingerie, col pretesto di
far scoppiare sotto i tacchi
i palloncini rosa dissemina-
ti per terra dagli amici. La
limousine avvolta di carta
igienica e le lattine vuote
appese al tubo di scappa-
mento rappresentano se-
gni di grande distinzione.

Corroborati dal sacra-
mento appena celebrato,
una volta raggiunto il nido
d’amore marito e moglie
sottostanno ad altre dure
prove, sempre preparate
dagli amici: anguille vive
nella vasca da bagno; sani-
tari impacchettati col Do-
mopak; arredamento stra-
volto, con i mobili di cucina
rimontati in camera e il let-
to al posto del fornello; pa-
vimenti coperti da centina-
ia di bicchieri pieni di Coca-
cola. Altre prove, un tempo
espletate la prima notte, og-
gi vengono anticipate al po-
meriggio. In una dimora
storica nel Padovano a me-
tà del banchetto la sposa
ha congedato la fotografa
con queste parole: «Se lei
ha finito, noi andremmo a
farci una sveltina».

Lo so che sembra incredi-
bile. Purtroppo è tutto ve-
ro. Sono i nuovi coniugi del
terzo millennio, quelli che
scelgono per il catering la
cinquecentesca Villa Godi
Malinverni nel Vicentino
ma poi, richiesti di posare
fra le geometrie di Andrea
Palladio, sbuffano col foto-
grafo: «Meglio di no, qui
non c’è niente di bello da
vedere». Non è ancora fini-
ta la luna di miele e già van-
no a litigare nello studio fo-
tografico, perché entrambi
vogliono soltanto i rispetti-
vi primi piani: «Ci faccia
due album di nozze separa-
ti». Che c’è di strano? Tem-
po un anno e saranno sepa-
rati anche nella vita.

Stefano Lorenzetto
stefano.lorenzetto@ilgiornale.it

da Rimini

�Finché morte non ci se-
pari? No, finché morte non ci
unisca. La formula si deve al-
la fantasia politico-ammini-
strativa di alcuni esponenti
del Comune di Rimini. Il tema
è quello delle coppie di fatto,
un riconoscimento ancora ne-
gato dallo Stato italiano, sul
quale aleggia il fantasma di
una legge con mille etichette:
Pacs, Dico, Didore. Ma c’è chi,
in assenza di una normativa

specifica a livello nazionale,
ha pensato di portarsi avanti,
molto avanti. Addirittura do-
po la vita, a morte avvenuta.

È infatti quanto si appresta
a varare l’amministrazione ri-
minese: una recente Commis-
sione comunale ha approvato
un emendamento «cimiteria-
le» di Rifondazione Comuni-
sta, che in pratica consentirà
ai non sposati di essere sepol-

ti insieme. Attualmente il re-
golamento cimiteriale del Co-
mune non consente di acqui-
stare loculi pre-mortem: solo
all’atto del decesso la famiglia
deldefunto può provvedere al-

la sua sistemazione sborsan-
do una cifra che si aggira sui
5.000 euro. L’idea di fondo
era quella di dare la possibili-
tà ai coniugi di acquistare lo-
culi posizionati uno accanto

all’altro in modo da essere tu-
mulati vicini.

E qui è intervenuta Rifonda-
zione Comunista: un emenda-
mento presentato dal suo con-
sigliere Savio Galvani, mirava
a dare la possibilità anche a
chi è legato al morto da rap-
porti affettivi non legalizzati,
di acquistare il loculo vicino.
Un passo, nelle intenzioni di
chi l’ha proposto, verso il rico-

noscimento giuridico delle
coppiedi fatto. I conviventi, co-
sì, sono equiparati ai coniugi,
se non in vita, almeno in mor-
te. E, a sorpresa, la proposta
comunista è passata quasi al-
l’unanimità, con il voto favore-
vole anche di cattolici, di ogni
posizione politica, e del cen-
trodestra che a Rimini è all’op-
posizione. Unico astenuto un
consigliere dei Popolari Libe-
rali (ex Udc) che ha avanzato
timori speculativi o possibili
obiezioni da parte degli eredi.

Il cardinal Bagnasco:
«Al momento

del sì sull’altare
trionfi la sobrietà»

Come cambia la società

IN ATTESA DELLE COPPIE DI FATTO

Matrimonio, rito sacro addio
Scatta l’ora degli scostumati

Dalla limousine
avvolta di carta

igienica alla piscina
sul sagrato

Un invito a celebrare i matrimoni «curando la
liturgia all’insegna della massima sobrietà,
senza nulla concedere ad originalità e perso-
nalismi» è stato fatto giorni fa dall’arcivesco-
vodiGenovaepresidentedellaCei,cardinale
AngeloBagnasco, nell’omelia per la celebra-
zionedell’avviodelnuovoannopastorale.Ba-
gnasco si è anche lasciato andare a una
esclamazione sulla capacità di vivere i senti-
menti - «quanta confusione sul concetto di
amore»hadettodopoavereconclusolalettu-
ra - dopo una riflessione sulla necessità di
unamaggioreeducazioneaffettiva.Lapasto-

rale familiare rimanda infatti al più ampio
compito dell’educazione affettiva, ha detto,
e riguarda l’amicizia, i gruppi, la coppia e la
famiglia. Emergono numerose problemati-
che, ha detto Bagnasco, e tutti devono farsi
carico di questi problemi: «Tutti siamo coin-
volti, e nessuno dica non mi riguarda». Sui
matrimoni, il cardinale invita i cristiani asvol-
gerli«all’insegnadellasobrietà»perché«com-
portamentieprassidiversi,senonaddirittura
opposti, sarebberomotivo di confronto egiu-
diziochenonalimentanolacomunioneeccle-
siale».

Emendamento concede ai non sposati
il diritto di essere sepolti insieme

A Rimini il Comune riconosce i pacs funebri

Le spose si denudano
per foto e film ricordo.
I preti non disdegnano

prediche osé

� DALLA PRIMA

L’APPELLO

«DOCCIA»
Dalla manciata

di riso alla
secchiata.

Ma talvolta usano
un mastello pieno
di pasta e salgono

fin sul tetto
della chiesa

per scaricarlo
addosso agli sposi
[FOTO: MAURIZIO DON -

DANIELA PELLEGRINI]

IRONIA DI CATTIVO GUSTO

SCARAMANZIA Il neosposo sorregge la lapide con la data di nascita
e quella di morte (coincidente col giorno del matrimonio).

E SULL’ALTARE DOMINA LA SCOLLATURA

ELEGANZA Tête-à-tête fra la sposa (a destra) e la sua testimone
di nozze: altra foto d’obbligo all’uscita dalla chiesa.

Così la cerimonia simbolo dell’amore coniugale
si è trasformata in un festival del cattivo gusto


